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Come sta cambiando il mondo del lavoro
nell'era della quarta rivoluzione indu-
striale? Dopo averlo reso flessibile,
contingente e precario, le trasformazioni dei
modi di produzione stanno delineando
nuove forme di lavoro, Tra queste, quella
del lavoro gratuito 0 poco remunerato.
AM'orizzonte la promessa di un'occupa-
zione retribuita.

La trasformazione del lavoro in lavoro flessibile,
saltuario, contingente, in buona sostanza
precario, si situa nella transizione tra gli anni 70 e

80. In questo periodo si assiste alia fine del mo-
dello fordista incentrato su una forma di lavoro
standard: I'impiego stabile con un contratto a

tempo indeterminato. A partire da questo punto
inizia una progressiva e pervasiva de-standar-
dizzazione del lavoro e I'emergere di una pluralité

di forme di impiego. È la nascita della società
dei lavoripi
La globalizzazione, la diffusione crescente delle

nuove tecnologie dell'informazione e della co-
municazione (TIC) unite alia fmanziarizzazione
- modo privilegiato di sostenere i profitti senza

passare attraverso gli investimenti nella produzione

- modificano l'organizzazione delfimpresa.
Essa si contrae in una forma minimalista, snella,
addirittura virtuale, per adattarsi alle nuove con-
dizioni di concorrenza.'21 La produzione just-in-
time costringe I'impresa a respirare con il mercato
attraverso la riduzione del nucleo di lavoro stabile.

La soluzione adottata sta nell'esternalizzazio-
ne di sempre più ampi segmenti produttivi e nella
creazione di un bacino di lavoro intermittente.
Nasce cosi un universo lavorativo composite che,

come I'impresa, deve oscillare in fase con I'anda-
mento dei mercati globali.

Piena occupazione flessibile

All'interno di queste coordinate I'occupazione
si flessibilizza.ß Cresce il lavoro a tempo
determinate, il part-time, il lavoro a chiamata,
quello interinale e quello neoindipendente dei

freelance^, ex-dipendenti ora satellitari all'im-
presa. La riduzione dei costi sottesa a questa
de-standardizzazione del lavoro si realizza anche

nel trasferimento di intere fasi del processo
produttivo sulle spalle del consumatore. II pro-
sumatore, termine in cui produrre e consumare
si con-fondono[5i, désigna un nuovo soggetto
economico che partecipa alia produzione dei

beni e servizi che esso consuma. Dal modello
IKEA, in cui I'assemblaggio dei mobili è onere
delfacquirente, al coinvolgimento del
consumatore nella fase di progettazione del prodot-
to, come per la FIAT 500, passando attraverso i

servizi finanziari, assicurativi 0 postali. La logica
consiste nel mettere al lavoro il consumatore
chiedendogli uno sforzo produttivo non
remunerato. L'ultima frontiera di questa metamor-
fosi - il cosiddetto capitalismo delle piattafor-
mei6i - è data dalla messa a valore di tutte le

informazioni "fornite" nel momento stesso in

cui si accede alla Rete. Le TIC consentono di

estrarre ricchezza al di fuori dei luoghi deputati
alia produzione, estendendosi direttamente a

tutti gli ambiti della vita quotidiana.

" Il prosumatore, termine in cui

produrre e consumare si con-fondono, désigna un nuovo

soggetto economico che partecipa alia produzione dei beni

e servizi che esso consuma. "

Si parla di crowdsourcing, strategia aziendale
di captazione di nuovo valore economico nella

folia indistinta, il cosiddetto sciame. Le App,
dispositivi algoritmici che costruiscono il pal -
coscenico su cui andrà in scena la gig economy

- I'economia dei lavoretti - fanno del lavoro
gratuito l'attore principale. È il mondo dei Big

Data e delle machine learning alia base dell'an-
nunciata quarta rivoluzione industriale che
conclude la storia della precarietà, della flessi-
bilità e, in ultima analisi, della svalorizzazione
e deH'annientamento del lavoro salariato cosi

come lo abbiamo fin qui conosciuto.
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Vite messe al lavoro

In questa conlïgurazione délia nuova economia
si assiste all'espansione del lavoro vivo in tutti
gli ambiti dell'esistenza.171 In altre parole, la ric-
chezza continua a essere prodotta, ma sempre
meno dal lavoro salariato e sempre più da un

lavoro invisibile e soprattutto non riconosciuto. Ë

quest'ultimo che, tra l'altro, spiega il paradosso
di una produttività statisticamente stagnante
dagli anni Novanta in poi, malgrado il vasto uso
delle nuove tecnologie in tutti i comparti pro-
duttivi.[8] Ormai la condizione di genere, ossia la

gratuité del lavoro riproduttivo, sembra essersi

universalizzata. La femminilizzazione del lavoro

non consiste solo nell'aumento délia partecipa-
zione femminile, ma ancor di più nell'aver esteso
anche agli uomini l'appropriazione gratuita da

parte dell'economia di competenze maturate in

ambito extra-lavorativo.
La gratuità scaturisce dall'intersezione tra evo-
luzione tecnologica, nuove forme di organiz-
zazione dell'impresa e bisogno di reddito, rico-
noscimento e inclusione da parte di un numéro
crescente di soggetti. Sarebbe perd un errore
considerare la gratuità un fenomeno avulso
dall'universo del lavoro normalmente retribu-
ito[9], fosse solo per l'efFetto dumping che essa

contribuisce a generare.
In questo scenario si consuma il passaggio dalla
forza lavoro dipendente al capitale umano, rap-

presentato dall' "imprenditore di sé".[1°i Per questa

figura il lavoro gratuito è il costo dell'investi-
mento nel proprio futuro professionale, il rischio
che deve assumersi per assicurare la sua inclusione

in un mercato sempre più concorrenziale.
Fare curriculum a ogni costo, anche a costo di

lavorare gratis.

Misurare l'invisibile

Render conto di questa nuova realtà risulta par-
ticolarmente difficile poiché si tratta di un mo-
dello socioeconomico in divenire"11, ma anche

perché la gratuità è interstiziale, nascosta com'è
nelle pieghe délia mera esistenza. Essa si insinua
anche nelle catégorie analitiche di flessibilità,
sottoccupazione, lavoro nero, volontariato,
lavoro domestico e di cura rilevate dalla statistica
uflnciale. Pur fornendo utili indizi, queste catégorie

non permettono di cogliere un fenomeno
cosi originale e dirompente. Un'opera di quan-
tificazione sistematica deve partire dall'identi-
ficazione e descrizione di esperienze concrete
di gratuità vissutaf12' Riscontri in tal senso sono
stati finora rilevati e documentati da fonti sinda-
cali 0 da organizzazioni di categoria (freelance,
neolaureati, architetti, ecc.). Vediamo cosi sta-
gliarsi all'orizzonte una serie di figure che questa
gratuità la vivono. Sono lo stagista plurilaureato
che guadagna 500 franchi al mese pur lavoran-

28



II valore délia gratuité

do a tempo pieno; quello che ha due lavori, uno
di giorno che lo fa campare, uno di notte che
lo fa essere protagonista della sua vita. Chi fa

volontariato a eventi culturali o sportivi in cam-
bio di un attestato da allegare al proprio
Curriculum Vitae. L'operaio che ha visto estendere
I'orario di lavoro senza che gli fosse corrisposto
un qualsiasi compenso supplementäre, né in

denaro, né in vacanze. Vi sono anche i turker, la-
voratori a cottimo che compiono microattività,
ad esempio taggare immagini in Rete per conto
delle grandi piattaforme. Cli youtuber, che con i

loro filmati generano ingenti introiti pubblicitari,
percependone pero solo una minima parte. E poi
tutti coloro che mettono a disposizione le loro
risorse, auto, divano o tempo in cambio di somme

generalmente modeste.'"] Sono altrettanti
personaggi del pluriverso dei lavori.

Direzioni di ricerca sulla gratuità

Perandare oltre la dimensione indiziariae aned-
dotica della gratuità lavorativa, le ricerche in corso

si stanno orientando in due direzioni. La prima,
prevalentemente di tipo quantitativo, procédé
con un'analisi sistematica delle principali banche

dati nazionali oppure lancia rilevamenti ad hoc.
È il caso quest'ultimo dell'Osservatorio del
volontariato la cui indagine 2016 rileva, tra gli altri, i

numeri del volontariato in internet.
La seconda, ai suoi esordi, mira a catalizzare e

ricomporre le storie di lavoro gratuito 0 poco re-
munerato per scoprirne similitudini e differenze,
settori e protagonisti.

" La gratuità scaturisce dalYintersezione

tra evoluziorie tecnologica, nuove forme di organizzaziorie

dell'impresa e bisogno di reddito,
riconoscimento e inclusione

da parte di un numéro crescente di soggetti. "

L'interesse di studiare il fenomeno del lavoro
gratuito 0 poco remunerato attraverso questo
doppio sguardo, risiede nel comprenderne gli
effetti sull'architettura della società e dei suoi
meccanismi di funzionamento. Primo fra tutti lo

Stato sociale nel suo ruolo di garante dell'inclu-
sione attraverso la ridistribuzione della ricchezza

prodotta. Uno Stato sociale che ha potuto fun-
zionare in virtù del lavoro remunerato, che ri-
schia perô di vedersi privato dello stesso pilastro
su cui è stato edificato.
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